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Ad Hebraeos - V. ll 14, e VI. I
V. IL. De quo nobis grandis s2rmo et

ininterpretabilis ad dicendum:
quonianl irnbecilli facti estis ad

. aud.iendum.

12. Etenim cutn deberitis nlagistri
esse p.ropter tetnpus: rursufrl in-
digetis ut. aos doceamini qude
sint elernenta exord,ii serrnonurrr
Dei: eú lacti estis quibus lacte
opus sit) non solido cibo.

13. Omnis eninx qui lactis est parti-
ceps, expers est sermonis justi-
tiae: paruulus enim est;

14. Perlectorurn autem est solidus c--
bus: eorurn qui pro consuetud,ine
exercitatos habent sensus ad di-
scretioneil boní ac mali.

VI. l. Qu,ppropter íntermittente.s inchoa-
tionis Chrísti sermonetn, ad per-
fectiora feramur

TRADTIZIONE

V. ll. Intorno alla grandezza del sacer.
dozio di Cristo abbiamo a dire
grandi cose e difficili a spiegarsi:
poichè siete diventati tardi ad
intendere.

12. Infatti, mentre per riguardo al
tempo dovreste esser maestri, ave-
vet'e bisogno che vi si insegnino
di nuovo i primi rudimenti della
parola di Dio: e siete tali da aver
bisogno di latte, e non di cibo so-
lido.

13. Or ehi si nutre ancor di latte, non
è pratico della parola di giusti-
zia: poichè egli è bambino.

14. Ma il cibo solido è per i perfetti:
per coloro, i quali per consue-
tudine hanno i sensi esercitati a
discernere il bene e il male.

VI. l. Per la qual cosa lasciando di di-
scorrere dei primi rudimenti di
Cristo, avanziamoci in guello.,che
vi è di più perfetto.

COM]\{ENTO

< IntoÌno alla grandezza d,el Sacerdozio di
Cristo abbiamo a dire grandi cose e dif-
ficili a spiegarsi: poiehè siete diventati
tardi ad intendere >.

II brano è tolto d.alla Lettera agli Ebrei,
stupend.a esaltazione della gîandèzza
sacerdota.Ie di Gesù,.

L'Apostolo ne parla con cuote traboecan.
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te d'entusiasmo in noue eapitoli su tre-
dici.

Ogni comm.ento nuoce, specialmente se rL
stretto ai -quattro uersetti, riferiti nel
testo latino e nella traduzione.

Meglio sarebbe leggere d.euotarnente tutti
i capitoli, e lasciarne l'interpretazione
alla pietà, mossa d,olcemente dal soffio
dello Spirito.

( GRANDIS SERMP,:

Che grande discorso doaremrno fare, che
grandi cose douremmo d,ire!

O Diuitt Sacerdote. splendore d.ella gloria
del Padre !

O ineffabile Verbo, sapienza e lode etet-
na d.ella Trinità!

O grand.ezza d,ei miei poteri sacerdotali,
superiori a quelli degli Angeli!

O regalità, o rnaestà del oostro sacerdozio,
in airtìt. del quale uoi offrite oolentieri
Ia aita in olocausto g,radito a Dio, ed,

en.trate nel Coro della lode perfetta!
Questo, sì, è conquistare i Cieli e posse-
' d,ere la tena.

Sentirsi ricolmi di grazia, ed impazzire d.i
gioia.

kla quante cose ei
dire !

rimangorio ancora d,a

E dífficili a spiegarsi.
Percltè siete d.iuentati tardi ad intendere.
Perchè tardi ad, intendere?
Forse non aaete aauto sufriciente istru-

zione?
O ci uenne meno la materia d.'insegna-

mento?
Forse non è stata esposta con Ia necessa-

ria chíarezza e semplicità?
Abbiamo ancora grand.i cose da d,ire,

E aome le potremo d,ire, o chi non può
sostenerne d,i piccole?

Forse è Ia troppa luce, che lerísce Ia pu-

pilla degli. ecch.i, e li costringe a chiu-
rJersi?

Come presentare Ia diuina gentilezza d,el-
Ia L;iturgia, a chi non risponde agli in-
aíti piit affettuosl nella discíplina delle
cose comuni?

Come aflid,are un t2soto immenso. a chi
non ha responsabiliià nel custodírlo?

Chi potrà uedere le cose, sé dauantí
'a sè ha la parete, accecante ed òppti:
tnente, delle cose tenporali?

Non sono qui, con il mío carattere e la
rnia rnissione sacerdotale, per guid,arui
in una lotta política, o sind,acale; nè
per costruire case ed organizzare coÍL-
petizioni sportiae. L'id,eale, cui aspiro
assieme a aoi,, è imrnensamente più, beL
lo, piìt uero e più, giusto. Un'ídeale di
santità, che ruon ostacola affatto Ie Ie-
gittime aspirazioni per un teruote dí oita
piit, onesto; d'uno soago^ che non corn-
prometta Ie caste, inefattili delízie, na-
scoste. nella legge d,ella rinuncia e della
m.o rt i fi cu zio ne cri sh an t;.

Surebbe, facile iI d.írui, che auete sohanto
dei di.ritti, tnentre abbiamo tutti, mohi
e graai doaerí uerso noi stessi, uerso iI
prossimo, uerso l'autorità, uerso la Chíe-
sa; se uogliamo lar onore aI nostro no-
m.e cristíano.

E se possedeste un rnondo interoo che gio-
uerebbe se uuete smarrito la fede, se la
uita è rimasta auuelenata, se il Cielo si
à spento nei uostri cuori e sulle uostre
lzniglie?

Non pensate. ch'io sia disposto a gettare
panti, ad occettare conprom,essi, con chi
ui ha auailiti, anníentati quasi, nella uo-
stra sublime dignità dí figli d.i Dio.

Lotta ape;ta. senza tregua e sellza confini.
Con una cornpassione ímmensa per i figli

Iontatti. e con Ie braccia sempre aperte
nell'attesa d,el loro ritorno.

N on parlo e non agisco quasi per un irn-
proauiso impulso di personale risenti-
nlento, nLa con Io zelo e lo sd,egno santo
di chi aede calpestato, con ostentata
spaoalderia, iI Mistero della mia lede e
della oostra,
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Ascohate una pagina del l/escoao e Mar-
tire S. Giustino (morto nel 258); sem-
bra uscir nuoDa ed attuale dalla mia
penno,, in questo rnomento;

< ... Le splendide e meravigliose virtù
di coloro. che non vacillarono nella fe-
de. sono turbate cla una sola mestizia ;

sono velate di tristezza perchè la fero-
cià del nemico ci ha strappato una por-
zione delle nostre viscere, ha'fatto stra-

ge di noi.

< Che fare in questi momenti. o miei
carissimi? Che cosa dirò. come parlerò
a voi? Io che sento 'l'animo sconvolto
ela vari turbamenti? Più che le parole
ci vogliono le laórime per esprirnere
tutto il tlolore per la ferita aperta nel
nostr:o eorpor per piangere la grande
perdita d'un gregge una volta numeroso.
Chi è tra noi tanto insensibile e freddo,
tanto climentico della fraterna carità,
che resti a ciglio asciutto in mezzo a

tante rovine. in ntezzo a tanti deformi e

squallidi resti, e non scoppi invece in
pianto e non parli con le lacrime pri-
rna ancora che con le parole?

< Me ne rattristo, o fratelli. Me ne

rattristo eon voi, nè la mia integrità
personale può Ienire j mei dolori, per'
chè si sa che il pastore è maggiormente
ferito nelle ferite inferte al suo greg-

ge. Unisco intanto il mio cuore a quello
di ognuno di voi; condivido ccin voi il
peso della tristezza e del dolore; pian-
go 

- 
con quelli che piangono, gemg eon

quelli che gemono, credo di star vi-
eino a quelli, che giacciono a terra av-

viliti.
<< ln rnezzo ai fratelli afflittr, l'arnote

afflisse anche me >.

L'anirno mio è grandemente preoccupúto
per l'auueníre della giouentù e per la
innocenza dei piccoli.

I)ouranno essi forse, gridare nel giorno del
giudizio contro i genitori: << Furono essi
a negarci Ia maternità d.ella Chiesa e
Ia paternità di Dio? >.

..*

12. < Etenim cum deberetis magistri esse

propter tempus, rursum indigetis ut
doceamini quae sunt elementa exor-
dii Sermonum IJei : et facti estis qui-
bus lacte opus sit, non solido cibo >.

Mentue per riquardo al tempo douré-
ste essere maestri, aaete bisogno che

, ui insegnino dí nuouo i primi rud,i-
meruti del,kt paroln di Dio: e siete
tali da aiser bisogno di latte e non dì
solid.o eibo.
In aerità, con l'abbondanza della
istruzion.e eDuta, rloareste esser dei
prouettí maestrí di Liturgia e cleg!í
esemnlaqi di uita crístiana.
Yoi sapete con quale umiltà e tena-
cia abbíamo c",tcato di conclurui ulle
Fonti: nè abbia.to solo parl'ato di Li-
turgia e di bellezza d.el Mistero cri-
stiano, tna abbiamo cercato cli offrir-
ui delle celebrazíoni liturgiche, che
tossero ctrúte, con scrupolosa diligen-
za, nelle preghiere" nei canti. e nello
splen.dore del sacro Rito.
< Deberetis esse l,iagistri >.

Doureste essere maestri!
< Invece avete bisogno che vi si inse-
gnino di nuovo i primi rudimenti
della parola di Dio.
lYon lo dico a tutti.
Come potrei tacere la m,ia lode e na-
scontlere La mia amrnirazione per co-
Ioro, ch.e. sono rimasti prede gelose
dell'Ahare, del Tabernacolo e dell'Uf-
fi,cio diuino?
Ma a quan.ti deuo ancora suggerire le
cose minim.e, senzú la cui ledele os-
serDanza è im,possibile sa,lire alle
maggiori?
Ancora io deuo raccomandare di ri-
spettate Ie sedie, di prendere cortese-
tnente posto nei banchi, di aprir boc-
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ca alm,eno nelle risposte più breai
della preghiera liturgica, di seguire i
mouimenti più. lacili del Sacerdote,
che agisce all'Ahare a nome di tutti!
Se non colpíte I'egoismo in radice, do-
De potrete accogliere il ntistero del-
l^ubbidienza e della pot'ertà di Cesù?
Coirce potretp. . uuere la sensazione e
il goríim.ento tlella aosl i{t grantlezzu
sacerdolale?
Come portere.te il legno clella Croce
e il peso della gloria di Dio, se ri
accasciate sotto an granello di sabbi.a'l

< Siete tali" cla aver bisogno di latte,
e non di solìdo cibo r.

Vi lasciaste- almeno nutrir di lutte!
( Chi si nutre ancor di latte, non è

pratico della giustizia: poichè egli è

bambino >.

Queste cose rimangono ancor nascoste
al uostro sguardo!

Quante aolte late spegnere la parola
sull,e ntie labbra, nell'affannosa ricer-
ca di un'esposizione píù, semplice,
adatta alla capacità spirituale dí un
batnbino !
Perchè non siete pratici < della paro-
la della g;iustizia >.

La parola della giustizia!
E' la sostanza delle cose inaisibili e
la dottrina della santitù; d.ella piit
purd e solid.a dottrina teologica.
< Chi si nutre ancor di latte, non è

pratico della parola della giustizia:
poichè egli è bambino >.

13. Ma il cibo solido è per i perfetti:
per: eoloro i quali per consuetudine
hanno i sensi esercitati a discernere
il bene e il male.

Dunqùe, per il cibo
dei sensi esercitati.
lVon si scalao senza
una parete Íoccíosa.

Non sí conquísta un
intriso d,i sudore.

solido occorrono

ardue difficohà,

pahno, se non è

Ma, a palmo a yyalmo, sulle mani de-
gli Angelí e sulla d.estra di Dio. si
arriua ansímanti alla uetta.
Al Caluario, al Tabor e al Cielo.
In un mare di sangue, d.i luce e di
gloria.
E' il mistero d,ella Red,enzione.
Lo stesso Mistero, che opera nella rnia
grazia sacerdotale.
Il ]Vlistero, che riueste anche aoi di
una regale dígnità; ai olJre la capa.
cità, I'obbligo e, la gioia dí uiuere da
santi.

Qubsto è cibo solido e perfetto!
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